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tecipazione, della questione della sicurezza, dell’ambiente e della mobilità. 
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Presentazione

Fra i compiti di un’Assemblea Legislativa, c’è senz’altro quello di riflet-
tere sui caratteri e sul futuro della società regionale di cui è l’espressione 
rappresentativa.
L’attività legislativa e quelle di indirizzo e controllo sull’operato dell’ese-

cutivo proprie di un’Assemblea, se non vogliono scadere a mera routine bu-
rocratica, vanno collocate in un quadro di conoscenze che offra ai legi-
slatori, agli amministratori e di conseguenza ai cittadini, interpretazioni, 
scenari, chiavi di lettura. Un quadro che non potrà mai risultare definitivo e 
univoco, ma che deve costituire uno stimolo costante a interrogarsi e com-
prendere, a ridiscutere e a innovare.
La capacità di analizzare il presente e di elaborare una visione del futu-

ro non può fare a meno della riflessione scientifica. I tempi ristretti dei pro-
cessi decisionali a volte ci spingono in direzione opposta; non ci aiuta l’a-
bitudine a una politica che fa a volte dell’ascolto degli umori immediati dei 
cittadini il proprio principale strumento di orientamento. Il rilancio di una 
buona attività di governo passa per una riflessione dai tempi più lunghi, che 
non può essere confusa con lentezza o inerzia; la ricchezza del pensiero e 
delle posizioni che si confrontano ne è un elemento prioritario.
È a partire da questi presupposti che l’Assemblea Legislativa, a titolo 

sperimentale, ha inteso avviare il lavoro per la redazione di un primo rap-
porto sulla società regionale. La ricchezza culturale, il fermento e il con-
fronto di posizioni, la vivacità del dibattito, la voglia di esserci e parteci-
pare sono una caratteristica della società emiliano-romagnola, di tutta la 
società e non dell’una o dell’altra parte politica. Una peculiarità che voglia-
mo mantenere e sviluppare, alla quale un rapporto di ricerca come questo 
vuole offrire risorse e spunti.
Proprio per questo, si è scelto di valorizzare nel rapporto i saperi e i da-

ti presenti nelle strutture regionali, ove è presente una ricchezza a volte 
non pienamente conosciuta all’esterno, in unione con le competenze di due 
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équipes universitarie, a vocazione sociologica e statistica. Lo strumento per 
coinvolgere le competenze universitarie è stato il supporto alla stessa attivi-
tà di ricerca universitaria, garantendo il finanziamento di due assegni di ri-
cerca. Siamo così stati protagonisti di un processo virtuoso, dove due pub-
bliche amministrazioni (l’Assemblea Legislativa e l’Università di Bologna) 
hanno unito le loro forze per sviluppare un percorso congiunto di cono-
scenza, sostenendo la ricerca e i giovani che la realizzano.
Il rapporto è una riflessione autonoma, scientificamente solida e accredi-

tata, intellettualmente libera, su caratteristiche e fenomeni della società re-
gionale, lette in una prospettiva evolutiva. È una fonte di dati oggettivi per 
chiunque voglia conoscere e comprendere la realtà regionale. È uno stru-
mento di dibattito per chi ha compiti di governo e di sviluppo, nel pubbli-
co e nel privato, della comunità regionale. È anche una fonte di dubbi e non 
di certezze assolute, che deve spingere chi legge a ricercare autonomamen-
te nuove interpretazione e nuove soluzioni.

	 Palma Costi
	 Presidente Assemblea Legislativa
	 Regione Emilia-Romagna
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Introduzione

di Rosella Rettaroli

In questi ultimi decenni, a cavallo tra vecchio e nuovo secolo, molti sono 
stati i cambiamenti avvenuti e percepiti dagli italiani nei loro standard di vi-
ta e nelle aspettative per il futuro. Dopo un lungo periodo di crescita infatti, 
proprio nella fase più recente della globalizzazione e della massima apertura 
dei mercati mondiali ai movimenti di beni, capitali e di persone, a partire dal 
2007-2008 la crescita della ricchezza ha innestato un freno sempre più spinto; 
la produttività ha accusato colpi e il Paese ha cominciato a perdere terreno non 
solo rispetto alle aree mondiali emergenti ma anche all’interno dell’Europa.
Molti attenti analisti sottolineano che alle sfide dei cambiamenti in at-

to, che sono demografici, di globalizzazione e di innovazione tecnologica, 
la risposta non è stata quella del rilancio in termini di investimenti in for-
mazione delle risorse umane e di ricerca e sviluppo ma, al contrario, un at-
testarsi in difesa per la conservazione dell’esistente e a salvaguardia di vec-
chie posizioni delle generazioni più mature e delle corporazioni, a scapito 
dei nuovi entranti. In pratica, lo scarso investimento in innovazione ha fat-
to sì che chi ne risentisse maggiormente fossero proprio i gruppi di popola-
zione più adatti a rilanciare nuove conoscenze e sviluppo: i giovani, le don-
ne, i nuovi cittadini.
L’Italia sta soffrendo non soltanto una profonda crisi economica, ma si 

registra anche una diffusa insoddisfazione dei cittadini verso la politica e le 
istituzioni pubbliche. Esistono in realtà interrelazioni forti tra qualità com-
plessiva della vita e situazione economica personale e generale. La perce-
zione del proprio benessere e le aspettative nel futuro prossimo hanno le-
gami forti anche con la vivibilità del territorio e la fiducia espressa dagli 
abitanti nei confronti delle istituzioni. Esistono infatti relazioni rilevanti tra 
grado di fiducia istituzionale, fruibilità dei servizi e qualità del contesto ur-
bano e più in generale dell’ambiente in cui si vive.
In una società in visibili difficoltà, allora, a contare sempre di più è an-

che la regione di residenza che esemplifica il proprio territorio e che riflette 
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le differenze legate alla situazione sociale, al grado di coesione e alle con-
dizioni generali di vita a livello locale.
In periodi nei quali nel Paese si vanno ulteriormente ampliando i diva-

ri territoriali tra regioni settentrionali e meridionali ci si chiede quindi se 
nelle regioni come l’Emilia-Romagna, nelle quali il benessere percepito è 
sempre risultato superiore ai livelli medi del Paese, la crisi abbia avuto ri-
svolti meno traumatici che altrove, e se questo si riflette sulla vita dei suoi 
abitanti in termini di tenuta del benessere oggettivo e percepito, ma soprat-
tutto di capacità di salvaguardia dei gruppi di innovazione come i giovani, 
le donne e gli immigrati.
La crisi non ha lasciato indenne la nostra regione, anzi ha picchiato pe-

santemente anche su di essa. Nel rapporto della Banca D’Italia sull’econo-
mia regionale (2013) si sottolinea come nel 2012 la fase recessiva, già chia-
ramente mostratasi nella seconda parte del 2011, si sia acuita anche per 
l’influenza dei danni dovuti al terremoto. Secondo le stime di Prometeia il 
PIL regionale è diminuito del 2,4% arrivando al di sotto del livello misu-
rato nel 2007 del 6,6%. La domanda interna per consumi e investimenti ha 
subito una marcata flessione e la contrazione dell’attività economica ha ri-
guardato tutti i settori produttivi. La popolazione degli occupati è sempre 
più anziana mentre il tasso di disoccupazione regionale è al massimo sto-
rico del 7,1%, e al 17,4% per i giovani da 15 a 29 anni, il gruppo più colpi-
to dalla crisi. Ciò nonostante, a livello comparativo, la regione Emilia-Ro-
magna sembra aver tenuto ed essere stata in grado di ammortizzare finora 
i colpi della recessione. È difficile in ogni caso ipotizzare che la negativi-
tà prolungata della situazione economica generale non abbia avuto effetti, e 
non possa averli nel breve futuro, sui cittadini. Quali allora, se già visibili, i 
contraccolpi sui comportamenti individuali e familiari? Come le già buone 
strutture sociali e politiche riescono ad attutire la recessione, quali gli ef-
fetti sul livello già relativamente elevato della qualità della vita?
Da alcuni anni il dibattito sul concetto di benessere dei cittadini e delle 

società è vivace e diffuso. Gli ultimi periodi di crisi (energetica e ambien-
tale, finanziaria, economica, sociale) hanno sottolineato che misure quali il 
Prodotto interno lordo (Pil), come sintesi dei risultati economici di una col-
lettività, non riescono da sole a definire la valutazione sullo stato e sul pro-
gresso di una società, ma esse vanno integrate con indicatori di caratte-
re economico, ambientale e sociale. Come sottolineato in Cnel, Istat (2013), 
domandarsi oggi quali siano le dimensioni del benessere e come misurar-
le equivale a condurre una riflessione su quali siano i fenomeni che è ne-
cessario prendere in considerazione, su come definire obiettivi di breve e 
lungo periodo e su come valutare i risultati dell’azione pubblica. Questo la-
voro si inquadra in questo contesto e vuole fornire un quadro il più possi-
bile completo, anche se non esaustivo, delle dinamiche di sviluppo sociale 
e delle condizioni di benessere in Emilia-Romagna, inserendosi nell’am-
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pio dibattito che ha preso piede già da alcuni anni, in riferimento all’accre-
sciuta complessità dei processi socio-economici in epoca postindustriale e 
all’aumento della consapevolezza circa la difficoltà di trovare una misura-
zione adeguata delle condizioni reali di vita delle persone.
A livello internazionale l’Ocse, tra le varie iniziative, si è impegnata nel-

la realizzazione e promozione del Better Life Index che propone di mette-
re a confronto il benessere dei diversi Paesi. Per quanto riguarda l’Unione 
Europea, diverse sono le azioni avviate volte a sostenere attività di misura-
zione del benessere in grado di andare oltre il Pil. A livello italiano, è usci-
to quest’anno il primo rapporto Cnel-Istat sul Benessere equo e sostenibile 
con l’obiettivo di misurare il progresso della società italiana. Il progetto ha 
visto la partecipazione delle rappresentanze delle parti sociali e della socie-
tà civile e ha identificato, utilizzando 134 indicatori, le 12 dimensioni del 
benessere ritenute rilevanti per il Paese.
I temi dello sviluppo sociale, del benessere e dello stato di salute della 

popolazione regionale saranno dunque il filo conduttore di questo rappor-
to che intende fornire una lettura integrata dei dati statistici disponibili per 
il territorio, al fine di delineare un quadro approfondito e multidisciplinare 
della situazione regionale, avendo cura di cogliere soprattutto la continuità 
storica nei principali aspetti di equità, coesione e sostenibilità.
Nel concreto il rapporto intende indagare le condizioni di vita regio-

nali, le opportunità e le sfide future che i cittadini si troveranno ad af-
frontare. Un’ulteriore lettura riguarderà i mutamenti che nelle principa-
li dimensioni individuate sono percepibili a livello regionale e quanto le 
peggiorate condizioni di contesto in termini di risorse disponibili tenda-
no a far mutare i livelli di benessere dei residenti. Per fare questo si pro-
pone di analizzare alcune dimensioni lette alla luce di variabili quali il 
genere, la cittadinanza, le generazioni e il confronto tra le diverse aree 
regionali.
A partire da tali premesse, ed essendo l’interesse principale centrato 

sull’analisi dei mutamenti dei comportamenti, verranno messe in luce le 
modalità di ripiegamento, adattamento e innovazione impiegate dagli indi-
vidui di fronte alle dinamiche avviate dalla recente crisi economica.
L’ottica principale di lettura, quindi, non è tanto dal punto di vista del-

le istituzioni quanto quello dei cittadini che si trovano a dover fronteggiare 
situazioni di criticità progressiva legate a una condizione nazionale in net-
to peggioramento, che non può non avere ripercussioni severe anche sulle 
possibilità di mantenimento di standard elevati a livello di politiche e wel-
fare regionali dal punto di vista dei servizi, dell’assistenza, dello sviluppo 
di nuove opportunità.
Proprio perché è necessario intravedere parti di futuro, particolare con-

siderazione dovrà essere dedicata all’analisi delle condizioni di vita del-
le giovani generazioni, colpite in questi ultimi anni sia dalla crisi che dalle 
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più generali trasformazioni sociali; esse sono oramai da tutti non a torto ri-
tenute le più penalizzate dall’attuale contingenza storica.
Le dimensioni e i processi che si è scelto di seguire sono presentati nello 

schema 1. Tali dimensioni vanno considerate sia aspetti fondamentali dello 
sviluppo sociale che ambiti prioritari per la promozione del benessere indi-
viduale e collettivo a livello territoriale.

Schema 1

Dimensioni/processi Dimensioni/processi
1. Evoluzione della popolazione 2. Formazione delle famiglie e

conciliazione dei tempi di vita
3. Condizioni di salute e stili di
vita

4. Studiare e formarsi

5. Lavorare e guadagnare 6. Le vie della cittadinanza attiva: 
informazione, fiducia, partecipazione

7. Essere e sentirsi sicuri 8. Muoversi e vivere l’ambiente

L’evoluzione della popolazione e la sua struttura nel breve futuro condi-
zioneranno sia la disponibilità delle risorse umane in formazione e in atti-
vità produttiva che la richiesta di beni e servizi tipicamente rivolti ai grup-
pi prevalenti. Una popolazione che tende inesorabilmente e velocemente a 
invecchiare produrrà, oltre che minore innovazione, richieste di servizi e 
cure soprattutto dedicate agli anziani.
La popolazione va declinata anche in termini di genti che la compon-

gono, oltre che di generazioni che si rinnovano. Il mantenimento di grup-
pi fondamentali, come la popolazione in età attiva, quando il numero delle 
nascite è contenuto, viene raggiunto attraverso l’inserimento di altri gruppi, 
provenienti da altre popolazioni, appunto, che contribuiscono ad aumentare 
le differenze interne in termini di culture, modi di vita, religioni e filosofie 
a confronto ma anche di domanda e offerta di servizi sociali.
A fronte di tali modificazioni evolve anche il concetto e la funzione del 

nucleo familiare e della famiglia in genere. Con la variabilità interna pre-
sente nella popolazione e legata alla convivenza di genti diverse ma an-
che al formarsi di nuovi riferimenti normativi, le modalità di formazione 
di nuovi nuclei, che richiedono sempre più spesso la presenza di un dop-
pio reddito, tendono a strutture meno formalizzate. Contemporaneamen-
te, la maggiore fragilità dei rapporti di coppia e tra le generazioni spingono 
verso la prevalenza di famiglie anch’esse sempre più bisognose di soccorso 
pubblico: madri con figli, coppie di anziani, famiglie unipersonali, coppie 
di giovani, nuclei di immigrati.
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I ruoli fra i generi tendono, almeno in via teorica, a riequilibrarsi: ma 
non sempre questo accade, anzi, sembra che la vulnerabilità legata al ge-
nere femminile stia molto spesso aumentando, nonostante la donna sia già 
elemento strutturale del mondo del lavoro mentre, meno frequentemente, 
l’uomo partecipa con la stessa intensità ai compiti domestici. La concilia-
zione dei tempi di vita non è sempre possibile e la presenza di una forte di-
sparità di genere nello svolgimento dei compiti domestici e familiari può 
essere interpretata come forza di costrizione per lo sviluppo demografico e 
sociale della popolazione, come energia non immediatamente direzionabi-
le allo sviluppo.
In una cornice evolutiva in continuo movimento, quale quella del perio-

do che stiamo vivendo, si è innescata anche una ricerca, a forte intensità, 
di miglioramenti percepibili di qualità della vita. L’aumentata consapevo-
lezza di tutti che l’allungamento della sopravvivenza è oramai un elemen-
to strutturale a livello sociale, legato all’aumento del benessere, pone ri-
chieste nuove di vita in buona salute e libera da disabilità anche in età 
anziana. Le donne, a fronte dello storico vantaggio rispetto agli uomini 
in termini di longevità (che tuttavia si va riducendo), sono più svantaggia-
te per qualità della sopravvivenza: in media, oltre un terzo della loro vita 
è vissuto in condizioni di salute non buone. Sono inoltre cambiate anche 
le mappe delle cause che portano al decesso e gran parte della cosiddet-
ta “mortalità evitabile” (cause infantili, da incidenti stradali e da tumori) 
è già stata positivamente affrontata, ma in una società che continua ineso-
rabilmente a invecchiare, crescono i decessi per demenza senile e malattie 
del sistema nervoso.
C’è inoltre, grazie sia a campagne di prevenzione pubbliche che al mag-

giore livello di istruzione della popolazione, una sempre più chiara perce-
zione di quali siano i comportamenti a rischio e quanto questi siano diffusi 
tra le categorie sociali: l’obesità è in crescita, l’abitudine al fumo e l’abuso 
di alcolici e droghe sono ancora troppo presenti tra i più giovani. Uno stile 
di vita meno sedentario e una migliore qualità dell’alimentazione sono og-
gi obiettivi specifici in ambito di prevenzione sanitaria, data la consapevo-
lezza che una vita più sana tende a far diminuire comunque la spesa media 
sanitaria. Queste non corrette abitudini rappresentano fattori di rischio non 
solo per la salute odierna della popolazione, ma anche, e soprattutto, per 
quella futura, qualora si consolidino gli stili di vita e le abitudini attuali.
Istruzione e stato di salute sociale di solito vanno di pari passo, anche se 

il Paese ha sempre mostrato un ritardo rispetto alla media europea in tut-
ti gli indicatori che si riferiscono a istruzione, formazione continua e livelli 
di competenze. In questo campo però la variabilità regionale è elevatissima 
e la qualità della formazione dipende in misura netta dalle risorse e dal-
le attività che le istituzioni locali e territoriali dedicano alle politiche e alla 
gestione dei percorsi formativi. Il livello di istruzione e le competenze che 
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i giovani riescono a raggiungere dipendono infatti, in larga misura, dall’e-
strazione sociale, dal contesto socio-economico e dal territorio.
La scelta degli indirizzi di studio è uno degli aspetti che maggiormente 

determinano le opzioni lavorative future e che dovrebbe essere relaziona-
ta alle necessità del mercato del lavoro. La formazione di tipo tecnico, pro-
fessionale e liceale è uno degli aspetti che sicuramente può essere messo in 
relazione alla vocazione produttiva dei territori: tanto più tale legame esi-
ste, tanto più l’istruzione risulterà aver raggiunto uno dei suoi obiettivi pri-
mari. La presenza di segregazione di genere, di stato socio-economico e di 
cittadinanza è però uno degli elementi che sicuramente impediscono un’ot-
timale allocazione delle risorse umane poiché porteranno con sé segrega-
zione occupazionale nel futuro.
A causa della crisi economica, che ha colpito più duramente i giovani, è 

aumentata ovunque la quota di Neet, ossia di giovani di 15-29 anni che non 
lavorano e non studiano.
In termini di occupazione e lavoro, tutti gli indicatori disponibili segna-

lano un cattivo impiego delle risorse umane del Paese, soprattutto nel cam-
po del lavoro femminile e dei giovani.
Quasi tutti gli indicatori di qualità dell’occupazione stanno peggiorando 

a livello nazionale: la quota sempre consistente dei lavoratori a termine è 
indice di persistenza d’instabilità occupazionale; la stabilizzazione dei con-
tratti temporanei, soprattutto per i giovani, è sempre meno intensa; la pre-
senza di lavoratori con bassa remunerazione e di occupati irregolari rima-
ne sostanzialmente stabile e cresce la percentuale di lavoratori sovraistruiti.
Le difficoltà in termini di occupazione si riflettono naturalmente sul-

lo standard di vita delle famiglie, con implicazioni spesso serie sul reddi-
to familiare. Una valutazione del benessere complessivo richiede tuttavia di 
considerare anche la disuguaglianza nella distribuzione dei redditi, che ne-
gli ultimi tempi ha registrato un chiaro incremento, con una distribuzione 
complessivamente più diseguale rispetto al passato.
Alla diminuzione di capacità di guadagno corrisponde una diminuzio-

ne della spesa media mensile per consumi. Nell’ultimo decennio si è veri-
ficato un incremento consistente del costo della vita, soprattutto per quanto 
riguarda la spesa per istruzione e quella relativa all’alloggio e ai traspor-
ti. Aumenta quindi la proporzione di famiglie che dichiarano l’ammontare 
delle risorse economiche a disposizione scarso o non sufficiente rispetto al-
le proprie esigenze, segnalando una condizione di disagio.
Altra dimensione sicuramente coinvolta nelle trasformazioni sociali è 

quella della cittadinanza attiva, dell’informazione e della partecipazio-
ne che passa anche attraverso l’uso più frequente e spesso consapevole di 
strumenti legati ai processi di innovazione tecnologica, come il personal 
computer e Internet: nell’arco degli ultimi dieci anni il loro uso si è este-
so significativamente a una più ampia quota di persone, sebbene abbia inte-
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ressato soprattutto i più giovani. Anche la fiducia, componente centrale del 
capitale sociale, è concetto legato a quello di “comunità civica”, contraddi-
stinta da impegno civico, partecipazione politica, solidarietà, fiducia reci-
proca e tolleranza per le opinioni altrui, associazionismo.
È comunque l’effetto della crisi prolungata dell’ultimo triennio che pro-

babilmente è causa dell’insoddisfazione di una classe d’età, quella dai 25 
ai 34 anni, su cui necessariamente bisogna aumentare l’attenzione da parte 
delle agenzie istituzionali del territorio. Più in generale, l’incremento degli 
insoddisfatti nella popolazione testimonia quanto l’erosione del capitale sia 
economico, sia di fiducia è ormai avanzata.
Il livello di fiducia è sicuramente connesso con la percezione del sentir-

si sicuri. A partire dagli inizi degli anni ’90 la criminalità ha fatto registra-
re una generale diminuzione sia per i reati contro il patrimonio che per gli 
omicidi. Dal 2002 al 2009 il senso d’insicurezza è aumentato per tutte le 
classi di età e in modo più accentuato per le donne rispetto agli uomini. Il 
senso d’insicurezza della popolazione non deriva necessariamente dal livel-
lo di diffusione della criminalità, ma anche dal degrado del contesto in cui 
si vive, compreso quello ambientale.
Il benessere delle persone infatti risulta anche strettamente collegato al-

lo stato dell’ambiente in cui vivono, alla stabilità e alla consistenza delle ri-
sorse naturali disponibili. Di conseguenza, per garantire e incrementare il 
benessere attuale e futuro delle persone è essenziale ricercare la soddisfa-
zione dei bisogni umani promuovendo attività di sviluppo che non compro-
mettano le condizioni e gli equilibri degli ecosistemi naturali.
La progressiva sensibilizzazione dei cittadini alla sostenibilità ambienta-

le risulta evidente da elementi quali la raccolta differenziata dei rifiuti, il ri-
sparmio e la produzione di energia da fonti rinnovabili, le certificazioni am-
bientali in ambito produttivo, la limitazione nell’utilizzo di fitofarmaci e la 
riduzione dei principi attivi contenuti nei prodotti fitosanitari in agricoltura, 
la diffusione dei metodi di produzione biologica e la progressiva diffusione 
di nuovi modelli di consumo e di acquisto da parte dei consumatori.
Le dimensioni sin qui richiamate indubbiamente non esauriscono tutti 

gli aspetti della vita sociale ed economica di un territorio ma riteniamo che 
una loro trattazione e lettura congiunta, continua nel tempo, possa fornire 
ai legislatori quelle informazioni di tipo quantitativo utili a rilevare le ne-
cessità dei territori e a monitorare i cambiamenti man mano che essi emer-
gono, numericamente, in termini di nuove tendenze.
La regione Emilia-Romagna risulta sicuramente all’avanguardia come 

gestore e produttore di dati e di analisi statistiche di settore. L’obiettivo di 
questo lavoro non è quindi quello di produrre nuova informazione ma di 
cercare di gestire quella esistente in un’ottica di lettura e interpretazione in-
tegrata per comprendere qual è il reale stato di benessere dei suoi abitanti e 
dei suoi cittadini vecchi e nuovi.
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1. Evoluzione della popolazione

di Angelina Mazzocchetti, Lucia Pasquini, Rosella Rettaroli

1. Introduzione

La popolazione residente in Emilia-Romagna è in aumento da circa un 
decennio grazie al consistente contributo della dinamica migratoria sia in-
terna sia estera.
Se non ci fosse movimento migratorio la popolazione totale sarebbe già 

da oltre trent’anni in diminuzione a causa della struttura per età fortemen-
te invecchiata e della propensione molto contenuta a fare figli. La struttura 
per età dei residenti in regione rappresenta un forte vincolo per le possibi-
lità di sviluppo futuro: nelle età avanzate si trovano contingenti molto nu-
merosi che beneficiano degli elevati livelli di sopravvivenza, mentre nel-
le classi centrali le persone in età riproduttiva sono di dimensione molto 
più ridotta e quindi destinate a mettere al mondo un basso numero di fi-
gli a meno di improbabili aumenti della fecondità; infine lo scarso numero 
di nuovi nati non permetterà alla popolazione di auto-alimentarsi in modo 
adeguato nel prossimo futuro.
La propensione a fare figli è molto contenuta, anche se in ripresa negli 

ultimi anni (in linea con quanto accade nelle altre regioni del Nord-Est). La 
bassa fecondità delle coppie italiane non sembra sia sintomo di uno scarso 
interesse a divenire genitori – nelle indagini di opinione a livello naziona-
le gli italiani continuano a indicare i figli come una delle massime fonti di 
soddisfazione nella vita – quanto delle difficoltà che le coppie incontrano 
nel percorso riproduttivo. Si tratta principalmente di difficoltà nell’ottene-
re stabilità economica per formare una famiglia, evento che ritarda l’avvio 
del percorso riproduttivo, e nel conciliare i ruoli di madre e lavoratrice (in 
presenza di una insufficiente offerta di strutture di assistenza all’infanzia o 
di una scarsa elasticità degli orari di queste stesse che non sempre si conci-
liano con quelli lavorativi), nella disparità di genere fra i partner per quanto 
attiene alla divisione dei carichi domestici.
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Il movimento migratorio, sia interno sia estero, rappresenta oggi il pri-
mo motore dello sviluppo demografico regionale. Esso contribuisce non so-
lo ad aumentare l’ammontare complessivo della popolazione, ma anche ad 
abbassarne l’età media; infatti normalmente i giovani e gli adulti in età da 
lavoro hanno una maggiore propensione allo spostamento. I residenti di cit-
tadinanza straniera stanno aumentando in regione con ritmi di incremento 
decisamente sostenuti non solo per effetto delle immigrazioni ma anche in 
conseguenza della più elevata propensione a fare figli da parte delle donne 
straniere. Essi quindi rappresentano un elemento centrale per la crescita at-
tuale e futura della popolazione.

2. L’evoluzione demografica recente e le previsioni per il futuro

La crescita della popolazione emiliano-romagnola ha seguito, dal secon-
do dopoguerra a oggi, un andamento non costante nel tempo, anzi è faci-
le notare la presenza di tre differenti fasi evolutive: una fase di crescita dal 
dopoguerra agli anni ’70, una fase di stallo e leggera riduzione negli anni 
’80 e nella prima metà degli anni ’90, e una nuova fase di crescita, prima 
lenta e poi più consistente, da metà anni ’90 a oggi (fig. 1). A partire dal 

2011, si prevede un ulteriore aumento della popolazione che sarà più 
o meno accentuato a seconda delle ipotesi adottate (ipotesi centrale 
e ipotesi bassa). Nelle due ipotesi i livelli stimati di fecondità e mor-

talità sono solo lievemente differenti, mentre l’entità delle immigrazioni di 
stranieri differiscono notevolmente (fig. 1, tabb. 2 e 3). 

Fig. 1 - Evoluzione dell’ammontare della popolazione residente in Emilia-Romagna - An-
ni 1951-2011 e previsione 2012-2030

Fonte: Regione Emilia-Romagna
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